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LA CANAGLIA 


É un titolo suggestivo. 

È sorto sppntaneamente nella nos- 
tra immaginazione dall‘istante che 
sentimmo la necessità di fare un 
giornale. 

Un giornale indipendente, libero 
da pregindizi, senza legami disor- 
ta, fatto di idee, ammassato di 
verità. 

Un giornale anarchico, 

Un giornale scritto senza atteggia- 
menti letterari, senza lambiccature 
di cervello, senza arzigogéli di pa- 
role, senza stiracchiamenti di pen- 
sieri. 

Scritto col cuore, con l'anima es, 
soprattutto, con la coscienza. 

Fu allora che balz6 improvviso fl 
titolo: chs s’affacciò spontaneo un 
nome.. 

Il titolo necessario, opportuno, 
adatto, che parli ‘chiaro, subito, 
che non dia luogo a interpretazioni 
ambigue; un nome che dica tutto, 
che tutto riassuma; un nome che 
suoni come un allarme, che vibri 
come una freccia, che schiaffeggi 
come un insulte, che obblighi a me- 
ditare come una minaccia. 

Un nome che percuota le orecchie 
degli epuloni, dei vampiri e dei- 
tiranni; che martirizzi continuo, 
incessante, como nn incubo spaven; 
toso i cervelli flosci dei gaudenti 
un uome che flagelli. come uno 
scudiscio la pancia sonora dei Vite- 
Ili; un nome che riassuma î dolori 
gli odi e lesperanze di tutti i mal. 
contenti, di tutti gli affamati, dî 
tutti gli straccioni: della canaglia. 

Eppure questa parola nonl’abbia 
mo inventata noi. Nemmeno l’abbi- 
amo scelta per distinguerci daile 
altre classi sociali. 

No. E’una cortesia che dobbiamo 
4 mostri nemici, ai vigliacchi che, 
dopo avercisucchiato il sangue, dopo 
averci insidiato le donne e marto- 
riato i figli, hanno il cinisimo di 
far dello spirito; chiamiandoci ca- 
naglie, 

Il borghese che tirannizza l’ope- 
raio nella fabbrica, fiaccandogli il 
corpo e straziandone l‘anima; di 
fronte allo sciopero diretto ad 
ottenere trattamenti più umani 
una bricciola maggiore di pane non 
medita sulla giustizia delle richieste 
né riconosce il diritto di scioperare, 
ma trova il modo di sentenziare: 

I mici operai? Sone tutte canaglie 

La signorina degenerata, microce 
fala e cattiva, che si scansa con 
ribrezzo per non sfiorare una mano 
tisica di donna che implora o le 
vesti cenciose di un bim.bo affamato, 
non riflette se il lusso ributtante che 
ella sfoggia sia origine diquei cenci 
e di quella fame, ra coglie il mo- 
| mento per disegnare una smorfia 
graziosa e dire: Sono canaglie. 

; Il prete, mentitore eterno e paras- 
sita, che. alza gli occhi in alto 
quando ode le bestemiie e le impre- 
cazioni degli uomini sfiniti, cui non 
puo confortare la religione né vuol- 
proteggere la società non pensa 
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che anch'egli € una sanguisuga 
nutrita del sangue di coloro, masi; 
ricorda di ruttare verso il cielo: | 





Perdonali, mio dio, perché sono 
canaglie! 
Lo sbirro uniformato che nelle 
dimostrazioni operaie, spara con 
tanto zeloe con tanta ferocia contro 
la folla, non pensa che é anch'egli 
una vittima e che i veri nenmeì 
non sono dinannzi a lui ma alle sue 
spalle, pero trova il modo di giusti 
ficare la sua infamia, dicendosi: 
Bah! sono canaglie!.. 1 

Siamo canaglie! 

E se ciò vuol dire rinnegare que- 
sto stato di cose, imprecare contro 
i tiranni d'ogni forma e d'ogni razza; 
se .l4 essere canaglia sia sinonimo 
di spirito libero, indomabile, che non 
si piega e non cede perché s‘appog- 
gia nel diritto più sacrosanto: il 
diritto alla vita; se marciare con 
la canaglia significhi abbattere le 
false religioni, le |Jeggi anacroniche 
e le istituzioni criminali; passare 
sulle rovine della società borghese, 
calpestando il vecchiume fradicio di 
epoche feudali; spezzare insomma 
le catene della schiavitfi morale e 
materiale per dirigersi verso l‘'awe- 
nire luminoso d‘una società basata 
sulla giustizia e sulla fratellanza: 
allora si, siamo canaglie, e ci sen 
tiamo orgogliosidi sentirci chiamare 











cosî. 

Neandîamo orgogliosii o borghesi 
e borghesuccie, o prelati, o sbirri, 
perché con il nostro patrimonio di 
cenci edi odi, di fame e di speranze. 
sentiamo ribollire in noi il sangue 
generoso è delle canaglie, che da 
Spartaco a Marat, scuotendo l‘im- 
pero dei Cesari o radendo al suolo 
la Bastiglia, fecero impallidire i 
tirannie scrissero pagine di sangue 
nel libro della storia. 

Siamo la canaglia, ma la cana- 
glia che va alla riscossa, la santa 
canaglia dei poeti, la canaglia su 
blime ispiratrice degli artisti. 

Voi... voi siete invece il cana- 
gliume fradicio che si dibatte nella 
melma di tutti i vizi e che spazzer4 
via il ciclone purificatore nel giorno 
delle rappresaglie. 


La Canaglia 





— Perché mi uccidete? 

—Come! Non abitate dall’al- 
tra parte delfiume?Caro amico 
se voi abitaste da questa parte 
io sareiun assassino e sarebbe 
ingiusto che io vi uccidessi, 
ma poiché voi abitate dall’al- 
tra parte, io sono un valo- 
roso ed é giusto che io vi am- 


mazzi. 
Pascal 


S 





Prezzo di vendita: 





JUSTITIA 


Alla Signorina VERA ZASSOULITCH, 


Vorrei che questa mia povera penna 
fosse un ferro rovente . 

per bollarvi tra gli occhi la cotenna 
canaglia prepotente. 


E quando in faccia ai miseri ruttate 
la vostra intame gioia, 

perdonatemi voi che m'ascoltate, a 
vorrei essere il boja. 


e compir sopra voi la gran vendetta 
di chi per fame langue. 

Vorrei vedervi con la gola stretta 
dal singhiozzo del sangue. 


lo che pur soglio lacrimar di pieta 
de’ vati su le carte, 

io ch'ho in petto il gentil cor del poeta, 
se me ne manca l’arte, 


che piango insino gli scordati eroi 

d’ Ilio combusto e domo, : 
io non ho sensi di pietà per voi, 

non ho viscere d’uemo. 


Né voi n’avete, cui non basta a’ gusto, 
stracco la carne ignuda, 


per chi, stentando il pane a frusto a frusto, 


sangre e lacrime suda; 


per chi senza speranza e senza amore 
vive ed invidia il cane, 

per chi miniere a voi scavando, muore 
senz’aria e senza pane. 


Ridan le vostre donne a cui nel petto 
de l’or brucia la sete; 

ridan beate che ne ’1 vostro letto 
coniaron le monete. 


e su ’l talamo altrui de le figliole 
vendean la bianca vesta; 

a la virtù che vender non si vuole, 
ecco il delitto resta- : 


E grida, udite, il volgo macilento: 
Noi, plebe, non morremo, 


ma ne ’l gran giorno, in faccia a ’l sol lucente 


giustizia ci faremo. 


Da le città, da gli abituri foschi 
che il sol mai non abbella, 


giù dai monti, da ’1 mar, da gli aspri boschi 


che ’1 aquilon flagella, * 


inumeri, feroci e disperati, 
noi plebe maledetta, 

incontro a voi discenderemo armati 
di ferro e di vendetta. 


Siete voi che rideste allor che in vano 
pietà per Dio pregammo 

ed una pietra ci metteste in mano 
quando un pan mendicammo.' 


Non sperate pietà dunque ne ’l santo 
| giorno de l'ira eterna. \ i 
, dinanzi a voi, troppo abbiam pianto. 


STECCHETTI 


Tro 
È Paiiacchi. a la lanterna! » 
= — —- 
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Su marciam Santa canaglia! 


E’ inneggiamo a ll’ avvenir! 
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| Borghesia Vigliacca!! 





| Oggi il mio pensiero impregnato 
di odio si rivolge verso questa ca- 
sta maledetta: /a borghesia. 
Questa casta infame e senza cuore 
che non contenta di succhiare fin 
l’ultima stilla del nostro sangue, 
idi rubare tutto quello ch noi pro- 
duciamo. onde vivere nell’ ozio e 
nei bagordi,-ce' insulta mettendo in 
mostra la sua opulenza accumulata 
con la nostrè fatiche e con i nostri 
sudori. 





Questa classe privilegiata che c’in- 
sulta con le sue orgie edi snoi 
festini, mentre il nostro stomaco 
= spasmodicamente, 





Non contenta di tutto cié, ripeto, 
questa borghesia vigliacca pretende 
rubarci anche la nostra pace dome- 
stica violentando le nostre spose, le 
nostre figlie e le nostre sorelle. 

Oggi pifi che mai io rivolgo il 
imio pensiero verso questa borghesia 
| cinica e prepotente la quale non 
‘soddisfatta di umiliarci in mille 
modi prova ribrezzo per le nostre 
mani sudice ed incallite dal rude 
lavoro che lentamente ci uccide e 
sghignazza allorche s'imbatte con 
lavoratori dai volti anteriti e gron» 
danti sudore, 

Uggi più che mai io penso a questa 
borghesia corrotta ed impudica che 
ipocritamente volge lo sguardo al- 
trove quando qualche disgraziata 
costretta dalla miseria a far mer- 
cato del proprio corpo passa a le; 
davanti; mentre la prostituzione la 
più sfacciata e la degenerazione la 
pià abbietta regnano in questa 
\odiosissima classe, 
| E pensando a tutto ciò il mio 
odio verso la borghesia sempre più 
si acuisce poiché essa é una delle 
maggiori cause delle nostre miserie, 
della nostra fame cronica. 

El’odio cresce, cresce, cresce, 


è + does do 1a 4 e ® o 1 ld 0 


Intanto una magnifica, superba vi 
sionesi presenta ai mieiocchi Parmi 
vedere tutta la immensa falange di 
sfruttati farsi giustizia. 

Ed in quel giorno il popolo sarà 
|senza pietà! 

Egli, o borghesia infame, verrà a 
strapparti tutto quello che tu gli 
\hai rubato e ti morder4 a sangue, 

Sî, a sangue! 

«Non sperate nisti dunque ne ‘l santo 
giorno de l‘ira eterna 


Troppo dinanzi a yoì, troppo abbian pianto 
Vigliacchi a la lanterna!» 


El’odio cresce, cresce, cresce,., 


75 M. 
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Esta fecha: 1°. 


de Mayo|., 


ì 


{Hombres columnas!y si n6, Como 


Y Juan quiîso salir; qufso unirse 


stendrian sobre sus hombros 4 la|al corro de las gentes todas de la 


par de una cabeza que piensa tanto— |ciudad en fiestas. 


jy cuidado que pesan los pensami- 


Marfa, la esposa delobrero desa- 


La fecha del 1°. de Mayo significa! entos!— la enormidad del peso de|lojado del taller, qued6 sola. Su 
los sufrimientos, 4 que equivale la|peusamiento se sumergia en Il infi- 


para nosotros muchas cosas. 


pertar de una nueva conciencia, una 


del prolectariado, la de los opri- 


midos, la 
sociedad, qne 


En primer lugar significa el des-|ja privaciou de la libertad? 


nito de las humanas reflexiones: 


I por la libertad sonesclavos; por|recordaba su nifiez pasada en medio 
nueva voluntad que se esta formando las ideas sacrificados, y por los|de la mayor miseria. Su Juan se 

no tardar4 en hacerse adulta: la| hombres son Cristos!.. 
jIntegérrimos! han aquilatado del|muerto en el abandono de un triste 


y por su inmarsibilidad 


asemejaba 4 su padre... su padre 


de los rechazados de la|Ideal porqué luchan, la quintae|hospital, 
son en nimero tanisencia... 


La madre de Maria, cansada de 


grande que cubren mil veces al de{se han tronchado en plenafloraci6n!jla vida aquella que ahora sopor- 
jAh la carcel! Pienso muchas ve-|taba su hija, habîa abandonado el 


los aceptados, Y sobre los cuales no 


pesa condena alguna de la natura-|ces, 
iguales como lasiel crimen, que comete: se ajusticiaria 


leza, pues son j 
Pins de agua y su apartamiento 
es artificial obra s6lo de la volun- 
tad de los aceptados. .. 
* Con esta conciencia, 


para vindicarse... 


que si supiera el que encarcela|hogar, dejando al padre y 4 la hija. 


La madre dé Maria, j6ven bella, 
habiase_rendido al amor de un j6- 


No querer ser imbécil: no permitir|ven tenorio, que en un momento de 
que el eretimismo se erija en escuela‘|éxtasis la hizo olvidar el hogar para 


con esta|pretende: finicamente que el hombre |entregarse al galante despreocupado 


nueva voluntad, habr4 de contarse;se eleve hasta Dios... y se purifique|y alegre. 


en dia no lejano para 


cambiar e0|mfs que él; desear romper con el 


Maria reconstruta la tragedia dei 


otros terminos el contrato social.|rutinarismo retrogradador que nos|hogar paterno, asî como un recu- 


Va algunos 


han adelantado 4 conquistar en for-|todos del universo se confundan en 
ma de socialismo lo posible de esta un abrazo fraternal y eterno; pre- 
nueva voluntad, que sé ha anunciado| dicar la igualdad ante la Naturaleza. 


como pudiéndolo todo, & fin de con- 


Y por tener alma, coraz6n, razo- 


servar las ventajas que puedan e0|namiento y dignidad, por todo esto 
la situacibn que piensan ir creando: |se aprisionan los hombres y se les 
ellos celebran este dia, como de|insulta, y se les abomina, y se les 
fiesta y pueden celebrarla; pues hoy, | mata!... 


en este mismo dia, suben al Parla- 


Llegan 4 nosotros —si escuchais 


mento, y tocan los resultados delatentos-- confundidas con el fragor 

su astucia con los 1.500 que les han] de 1a metr6poli; no ayes, ni lamentos 

estado lloviendo y les lloveran cada|nî perdones:' que los nuestros los 

mes, y con la devocibn y la con-|desconocen, hechos como estan— 4 Ì 

fianza que les profesan las multitudes.|cal y canto— sino: alaridos de odios| fiesta. Su semblante satisfecho son- 
En segundo lugar, el 1°. de Mayo|como un ulular de tempestades que|refa 4 la vida. 


tiene para nosotros fuertes recuerdos| pugnan! 


el 1°, de Mayo de 1886 en Chicago; 


el de 1898 en Milan; el de 1909 en |las 


Buenos Aires: y otros, y Otros... 


Salen 








burgueses avisados se|envilece; ansiar que los hombres|erdo lejano y doloroso... 


En la calle se festejaba el primero 
de Mayo. 





Un hombre j6ven y elegante apa- 
reci6 en el dintel de la puerta del 
hogar de Marfa. 

Era el propieta:io de la casa. 

Despert6 4 Marîa:de subisa ma- 
miento y le habl6 — también él | 
del primero de Mayo. El festejaba 
también como todos, ese dia pascual. 
Su epidermis estaba adornada de 


Maria se irgui6 sobresaltada por 


de all4; de las cArceles, de|aquella aparicibn subitànea, mis 
mazmorras: de entre las rejas,|presto se calm6, y el diflogo di6 


donde viven hacinados los hombres|comienzo entre ambos. 


Esto nos hace salir i la calle 4|como las bestias. 


protestar por esos Y todos los he- 


Y si seguîs oyendo màs atento'Hoy es la fiesta de los que traba-| 


—Salga de esta soledad, Marfa. 


chos luctnosos en que, al derrama-|afin, llegareis 4 oir clarisimo susljan... imitemoslos... 


miento de sangre nuestra, 
cedido, en todas partes, un recru- 
decimiento de represién igual... 
En tercer lugar, esta fecha nos 
hace pensar en el 1°. de Mayo que 
realizaràn nuestros companeros de 
los paises que estAn en guerra, Nos 
recuerda la guerra misma y nos 
hace salir 4 la calle 4 protestar 
también contra la bArbara carni. 
cerfa, el horrible crimen... ) 
Quedan otras cosas més, que mi 
pluma no recoge en este momento. 
En resumen, es dia de duelo y de 
Yristeza, de sangre y de luto, el 1. 
de Mayo para los proletarios; €8 de 
gloria para los socialistas, que hoy 
tienen la apertura de las cAmaras 
y que disfrutan de un sueldo que 
les permite descorchar champana; 
sin embargo de esto, el 1°. de Mayo 
afirma nuestro surgimiento; lo afir- 
ma, y lo afirma... . i 
jAfirmémonos también nosotros... 


T. ANTILLÎ. 














;Compafieros!.. 


Nosotros; los anarquistas: los que 
llevamos en.la mente prendido un 
c6ndor, y una flor, enojalada en el 

. corazon; condor para volar hasta 
lo infinito en una ascension de glo- 
ria; y flor, para perfumar nuestra 
vida, y existencia de todos: Nos- 
otros: los que hacemos de _nuestra 
vida un eterno peregrinaje; y de 
las ambiciones materiales un com- 
pleto renunciamiento en aras de 
nuestro ideal: debemos —por que 
deber de honra es— asî como nos 
elevamos en alas incansables, hasta 
perdernos en el infinito de un cielo 
—pura lfiz—;bajar, bajar también 
hondo: muy hondo, hasta las pro- 
fundidades casi cavernosas, donde 


enterrados con vida—que €s lo més 


triste, lo que mas apena y lo que 


màsindigna—yacen enmazmorrados 
como en las épocas del Santo Oficio 
hombres que son concientes, seres 
que son convictos, é individuos que 


son hombres!... 


Y que eran sanos y Que eran 
fuertes, y que son padres que tienen 
jpadre! 'y que son 
hijos que sienten desde la carcel el 
grito angustioso y matador de sus 
madres que claman jhijos! y de sus 
novias que masticando llanto tarta- 
mudean jamor mio! y que esperan, 
esperan que nosotros los 
los que como ellos vi- 
vimos rugiendo —presos atin libres— 
nos lleguemos f ellos con nuestra 
| nuestro aliento que es 
su lenitiva; nuestra' palabra que es 


hijos que dicen 


esperan... 
anarqunistas; 
ayuda; con 


su alegria, 
es su recurso... 


ha su-{voces y sus palabras que dicen: 


jCompatîieros: anarquistas! nosotros 
los que hoy estamos aquî, donde 
imafiana estareis vosotros, os pedi- 
mos sigais haciéndo efectiva nues- 


tra divisa—divisa que. debiera ser|. 


de todos los humanos, Solidaridad!.. 


RITARDO LOPEZ. 
Mayo 10- de 1955. 
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JORNADA TRAGICA 


| (10. De MAYO) 
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A los bravos jévenes 
de F. R. J. 


Fué un dia triste aquél. Fué un 
primero de Mayo Bonaerense. 

En la casa de Maria no habîa 
lumbre; no habîfa lumbre desde va- 
rios dias. Juan, su hombre estaba 
sin trabajo; sus manos callosas no 
hallaba donde ocuparlas. Sus ma- 
nos callosas palidecian en medio de 
una indigencia desesperante. 

Y en América no habiîa ‘“Cuestibn 
Social”. 

Y las manos callosas de Juan pa- 
lidecian por la inercia y la inamo- 
bilidad. 

Eué un primero de Mayo. El sol 
alumbrava  apenas las calles ora 
deciertas, ora populosas, de la 
Metrbpoli:—El Sol guifiaba 4 las 
gentes de la Urbe, en ese dia triste 
de Mayo Bonaerense. 

El Sol estaba triste, y la tristeza 
invadia la casa de Marfa; la pobre 
casa de la esposa de Juan, el de las 
manos refinadas por el hambre. La 
pobre casa sin lumbre y sin pan. 





Todos celebraban el primero de 
Mayo: Burgueses aspirantes, polî- 
ticos, y obreros. Todos saludaron 
el dia de los trabajadores. 


El primero de Mayo estaba de 


moda. La Pascua Obrera, como la 
bautizaronlos poetas rebeldes, resur- 


gi6 en todo su esplendor. 


encerrò en las tinieblas. 


misero hogar. 








Unicamente el Sol, astro divino, 
combatio en su justeza perfecta, la 
méda de ese dia. El Sol se obsti- 
raba en no alumbrar, con sus rayos 
vivificantes, la fiesta celebrada por 
los modernos fariseos. Y el Sol se 


La casa’ de Maria se’ puso més 
triste, Las pAlidas manos de Juan 
no pudieron ostentar su refinamiento 
y nuestro exfuerzo que; porque la obscuridad invadiéò - el 


—No puedo salir de aqui porque 
no debo,.. 

—Venga Maria, vamos 4 gozar 
el amor que le ofrezco, en otro lu- 
gar mfés confortable, 

—No, No quiero. 

—Si, quicro. 

Y el hombre se abalanzé sobre 
ella, y la besò en los labios 


ele calo: ARA PE 0 © 


a ureta greve deo dio RIGORI O ate e 


se 


po 

En la calle se festejaba el primero 
de Mayo. Gritos ensordecedores se 
hacîian sentir como voces agoreras 
de ‘insurrecciones futuras; himnos 
revolucionarios vibraban como so- 


i nes de guerra. Columnas compactas 


desfilaban rumorosas, Cantos revel- 
des enardecian las 4nimos. 





La ciudad estaba de fiesta. Se 
celebraba el primero de Mayo. 


era 


Marfa, con el hombre propietario, 
ataavesaba la ciudad en fiesta, apar- 
tiandose de ella, como algo que 
esterba un intento delicruoso. 

Y en cuarto solitario festejaron 
el dia de los trabajadores. 





La tarde hacia presa de las almas 
ciudadanas. Los gritos se tornaban 
amenazas, los cantos eran quejîdos, 
los himnos instigaciones poderosas, 

Las columnas se desbordaron é 
invadieron el centro de la ciudad. 
Los guardianes del orden, impoten- 
tes para contener ese desborde de 
pasiones, recurrieron 4 las armas, 
—jAh, las armasj. : Una descarga 
resonò por el Ambito, y la tierra 
no baîiada por el Sol durante el 
dia, fué. regada por la sangre ge- 
nerosa de sus hijos jadeantes. 

La trégica soledad, invadi6 la 
ciudad de terror y de espanto. 

Juan, el de las manos palidas, el 
esposo de Maria, habia besado la 
tierra con el beso del dolor y del 
espasmo. 

Su cuerpo, aun palpitante fué Ile- 
vado por sus compafieros al hogar 
desierto de Maria, | 

Una linguida luz alumbraba el 
hogar. 

Maria volvîia embriagada por el 
éxtasis. 

Se recogia, la pecadora, en el 
hogar sin lumbre. | 

Su aparicién fué de esfinge. A la 
vista del esposo ensangrentado, y 
muerto, su faz se trasmuté de re- 
pente. Una mueca de dolor y de 
espanto se dibuj6 en su semblante 
y trAs de la mueca, la risa hestérica 
remat6 la jornada. 

Marîa se habîa |enloquecido, y 
corriendo precipitadamente por la 

| i 


ealle desierta, gritaba su dolor y 
su pecado con un grito simbélico. 
jViva el primero de Mayo! jViva! 
iAh! Ab! ;Ahl 
Cay6 después... Manos policiale 
acariciaron las carnes inertes de 
Maria... aquellas carnes que mo- 
mentos antes ardian hajo el impulso 
espambdico de la sangre en flor. 


SANTIAGO LOCASCIO. 


PROFILAXIS 


El individuo que no es conciente 
de sus deberes, no puede ser con- 
ciente de sus derechos, 

No hablo en este sentido 4 ma- 
nera de lo que vulgarmente y ‘“bur- 
gueso-filamente” se entiende por de- 
recho y deberes, bien si, como, para 
expresar que el individuo que no 
comprende que su libertad ha de 
alcanzar hasta donde no lesione la 
de los demas, menos puede entender 
que respecto le deben sus extrafios. 

HabrA recalcitrantismo para decir 
que la libertad ha de ser ilimitada; 
que tAl no trabaja por no dejarse 
explotar; que el otro, 4 filtima hora 
no cumple, dejando fracasar una 
buena iniciativa, porque no le diò 
a real gana, etc., pero en este caso 
el parfsito acaudalado dirà que 
vegeta por no dejarse explotar, que 
roba por no dejarse robar, y asî 
hablandollegariamos Ala conclucién 
de que el cura engafia por... no 
dejarse engafiar. 

Alguién dijo: «Los fines justifican 
los medios» yo digo «Los medios 
no justifican los fines» 

La anarquia justifica que el indi- 
viduo sea rebelde, que se refine y 
que aprenda & ser habil; que no 
doble la cervîs ante la prepotencia; 





y que & la groseria y atropello 
oponga sus pondorosa razones y, si 
es preciso, el pufio, el hierro y el 
fuego... 

Pero «el medio» de darse al aban- 
dono; de eugafar facilmente al 
proximo en nombre de su albedrio; 
de no saber discutir 4 sus contrarios, 
sin6 odiar; de no tener amor sino 
pasiòn, no convence absolutamente 
que persigue 4 la anarquia. 

Fl individuo que ‘no sabe vivir 
dignamente (I) por sus propias fu- 
erzas, aunque nos hable de las ideas 
mis piramidales, no se diferencia 
4 nada del cura, del burgues y del 
espia, porque come y no es itil 4 
la par de ellos. 

Si los predispuestos 4 transformar 
4 esta edad b4rbara por medio del 
habla, del pufio y del hierro, por 
la radiante anarquîa, nos atuvié- 
ramos & estas reflexiones, la ruta 
seria mfés facil en tanto que tendria- 
mos el consuelo de no vernos isumi- 
tenidos con arta frecuencla con mis- 
tificadores, charlatanes y traidores. 


—___—__ +_——»—»————T—r——_—_—_—_F_—_ -<- 


MISS TICA. 


(3) léase sin claudicar. 


n 
TI 


“10S INTEGROS” 


Hablar por hablar, escribir por es- 
cribir; sin ideal. sin intencién nin- 
guna; es marchar 4 trompezones, 
sin rumbo, como el borracho, 

Por que el ingenio, el talento, y 
afin la misma voluntad, no le sirven 
de nada al hombre que no ha con- 
cebido un ideal, una finalidad cual- 
quiera. 

En efecto; no tenemos nada que 
defender 6 atacar, nada que demoler 
6 construîr: para que nos sirven 
nnestras facultades intelectuales? 

Toda obra de hombre es. una 
afirmaciòn, 6 una negaci6n: es aplau- 
so 6 es rechifla: Solamente los nu- 
estros, los incoloros, pueden produ- 
cir esas obras, huecas, hîbridas, que 
ni absuelven. ni condenan; pero ni 
esosmalos son hombres, ni sus obras 
son nada. Por esos pasan ellos, Y 
caen ellos, sin que nadie se aperciba 
Y viven los pobrecitos tan ignora- 
dos, que si no fuera por la griterfa 
que arma la garganta, cada vez 
que pasa un hombre junto 4 ella, 
ni siquiera notariamos_ su misera 
existencia. i 

En cambio los hombres enteros, 
que cuando hablan 6 escriben, se 
empinan sobre sus pies. y iendidos 
como un arco, estiran los brazos 
hacia arriba como si quisieran be- 








I ‘Se ee em ©elm7mPT?;?”?17?”°P!_;,r_  ____————_____ ———————mtt_—_—1 
o 
w 
br * 
m »- 
DU» 
m »* 
DS 
Soi 
Moi 
co: 
B: 
[ph 
©: 
Do! 
feto -* 
Qi 
la:) 
D! 
D: 
e, 
‘ 


ber agua de una nube, estos tum- 
bam 6 levantan con sus obras; 
Tumban un perjuicio, una tirania 
una creencia, un sistema: levantan: 
una ‘conciencia, una verdad, una 
energia, una esperanza, ina 
Son los inutiles de los mulos, de 


los gansos, cuyas producciones cru- 


zambullirse, sin llegar al fondo. 

. Ellos los hombres de verdad 
quieren (6 por lo menos lo inten- 
tan) que sus palabras, que sus es- 
critos; se claven en los cerebros co- 
mo arpones, aprieten los corazones 
como morsas, y se hundan en las 
eonciencias como garras. 

Y fuerza es confesarlo, siempre 
consiguen su objeto, lo alcanzan por 
que van seguros, rectos hacia un 
punto determinalo. 

Y cuando alguien, necio 6 cobar- 
de, usa preguntarles, si estan bien 
seguros de llegar alguna vez, a la 
distante lucesita azul que brilla en 
el espacio, responden con la copla 
viril de Martin Fierro, y cantan, 


“Si hemos de salvar 6 né 
De estos naides nos responde 
Derecho ande el sol se esconde 
Tierra adentro hay que tirar 
Algin dia hemos de Nlegar”, 


gados con sus amore 
s, y con sus 
muertos. Lor 


Mario David 


Bs. As. Mayo 1° 1915 





—__ 


DESPERTAR 











A traves de veinte y ocho ‘aîios 
aun perdura el grito solenne de 
protesta que anarquistas, sindica- 
listasy socialistas sinceros celebran 
hoy retando & lid 4 todos los tira- 
nos de la tierra, 

Spies, Sehwal, Neebe, Fielden, 
Parsons, Eugel, Lingg, y Fischer,. 
estos ocho compafieros anarquistas 
que no hicieron otra cosa que pro- 
pagar la reconstruccién del enten- 
dimiento humano con todas sus 
consecuencias y aceleraron, para 
que se cumpla en la préctica, una 
nueva ética ideal. ; 

Fueron los que con toda abne- 
gacibon y altruismo en la prensa 
obrera y en los mitines orientaron 
€ hicieron sentir el derecho de los 
productores al estallido formidable 
de la huelga por las oeho horas 
del primero de Marzo de mil ocho- 
cientos ochenta y siete, donde la 
organizacibon obrera 4& pesar del 
triunfo efimero de los usurpadores 
de la riqueza social afirm6 experi- 
mentalmente su base definitiva como 
escuela revolucionaria educada y 
orientada por la anarquia (saber y 
raz6n). Ù 

Màs tarde, el once de noviembre, 
la. burguesia Yanqui después de 
haber Imaginado un plan maquia- 
vélico pfisolo en préctica haciendo 
arrojar una bomba por la policia; 
acusados los ocho compafieros ante 
el jurado de Chicago, fueron con- 
denados 4 manera de sentencia por 
el tribunal dejando caer en el vacio 
las declaraciones concretas, y ter- 
minantes que nuestros hermanos 
ponian de manifiesto. 

Crey6 el estado Yanqui estirpar 
con toda alevcsia-primero propi- 
ciando un crimen policial y segundo 
un crimen jurîdico, el movimiento 


inicial emancipador en sus raices, 


pero, troc6se en una formidable 
protestainterna y externa que corriò 
desde un extremo al otro del Orbe 
haciendo despertar en miles de co- 
razones el germen de rebeldîa, el* 
hermoso instinto de audacia que 
hizo y harà nacer cientos de anar- 
quistas que através de mares y 
fronteras van 4 la palestra decla- 
rando la supresiòn del salario, la 
abolici6n del actual monopolio de 
de la tierra y la participacibn dé 
de todos sin excluci6n de nadie en 
el patrimonio universal. 

El propio movimiento proletario 
Argentino precede 4 la enorme ex- 
plosi6n queagitaran 4 la humanidad 
en el dia del decisivo combate, 

Unidos todosloshombres amantes 
de la libertad en una sola aspiraci6n 
se lograr4 en corto .tiempo reducir 


|y aniquilar al adversario aunqué 


sea preciso sacar de sus pufios las 
armas conque perpectuar la usur- 
pacibn y la iniquiedad. 

La falta y mediocridad de los 
paladines dichas en antiguadas ro- 


zan el arroyo a flor de' agua, sin - 
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rdas fibulas las subti-|ras, vive, se sustenta de esas tra- 
polar ferrea que brota|jedias. Lo esencial seria evitar el 
RI zarpazo del ménstruo, conjurar el 
peligro que cmepjne dini gite 
; eblo tra-|das de hombres libres, frente 4 la 
ales del De todos los|tirania esta talque amenaza hundir- 
revcen donde su actuacién es sfm- pedi Lua el fango del no ser y la 
i 4 los espa-{!0 mia, 
bolo se rg pleno y de Bier Trajedias como las que aa 
Hot, ea de la batalla final.|Camos suman millares, el érbo 
pi n del pensamiento, y del|del Estado est4 cuajado de estos 
Pi tag Deja hoy salir libres las frutos del dolor proletario. IA 
m cea de tu temperamento y esciipe Vivimos en piena trajet He e 
si la frente del tirano, la venganza | €Ngranaje de esa pone a i 
sine laità da dentro de tu psiquis:|tToZa nuestras carnes, el gris- 


tus pulmones se agiganten y estallen explota en el fondo de la mint 


en caprichosos gritos cual estampido sembrando la muerte por doquier 


de tormenta. aa 
(Tiemblen, y que el remordimiento 


haga troya en los responsables de 
la infamia social! 


manzas yY 

tuye la co 

de ix verdad y el derecho. 
La tradicci6n muere ante los ide- 


POLIDO 








=————6———e_ctirt 
timo secolo del secondo millennio, 


Las dos acciones 
—— sarà ben morta — e dalla ultima 


La pequefia poblacién fluvial se|putredine . sboccieranno, eterno 


. hallaba presa de un terror y de una |poema della vita, i fiori di nuove 


indi ién i iptible: hacia |primavere, maturanti la mésse per 
nen ne cebado ha-|tutta, ormai davvero affratellata, 
bia hecho aparicién en los arraba-|la famiglia umana; quando i giganti 
les, causando varias victimas entre|di ferro, trascinati lungo n conti- 
los pacificos y laboriosos poblado-|nenti e gli oceani, per la forza e 
res. como asi tambien entre los nu-|con la velocità del AT BRICO 
merosos rebafios que pacian tran-|ranno da un capo all a Ho E e 
quilos en lo$ esteros. mondo i prodotti dell’uomo al de 

Aquella situacién por demas an-|tello lontano — e le canzoni di 
gustiosa reclamaba el gesto heroico |guerra e le epopee del passato sl 
del que se sintiera capaz de desa-|saranno spente, come meteore not- 
fiar las potentes garras del felino. |turne, nell’aurora di cantici nuovi 
«Hay que matar al tigre» decian |fiammeggianti sulla nuovissima, 
todos en coro, pero nadie sesentia trasfigurazione della specie VIanA: 
capaz de hacerlo. El tigre continuaba quando le lingue soavi di Dante, 
su obra, Por fin un «forastero» llegé di Victor Hugo, di Cervantes, si 
al pago y sin mas arma que suisaranno fuse in superba puibonia 
largo y legendario facén ret6 al|ideale con le lingue alte i 
animal logrando partirle en dosel|Shakespeare, di Goethe, di ue 
corazén, saliendo el valiente mu-|jewski — e la libertà baciata da È 
chacho ileso del encuentro horrible. | arti avrà ingentilito li Cuor fi 

Corrié la grata nueva por el pue-|culto dell’amore,della bellezza, della 
blo con la velocidad de un rayo: se | giustizia, ultima religione superstite 
organizaron festejos en honor del|trai i figli dell’uomo, allpra lo sto» 
heroe y como premio 4 su valiente|rico, perché in quel felipe i Vel ta 
acci6n, se le vbsequié con un facén|vi sarà veramente la dei 1} 
con cabo de plata é incrustaciones|aisuo icontemporanei il simbo cda 
de'oro primo Maggio, divenuto leggenda, 
e giorno sacro ai redenti. 

« In un’epoca ormai lontana, 
eranvi sulla terra cose mostruose, 
a cui l’uomo civile della nazione 
umana stenterebbe a prestar fede, 
s|se non vi fossero le mute testi. 
monianze ditanta infamia, che duré 


En la ciudadde X habia sucedido 
algo horrendo: un gefe de policia, 
matòn vulgar, hizo asesinar en masa 
4 un eentenar de trabajadores. 

Sisteméatico perseguidor de lo 


aria cari tigre cebado con una notte, lunga di secoli. 
orma humana. 


i : È " « Ci6 che ora sembra. naturale, 

Habia que concluir pn ci todo il godimento comune dei beni dati 

pen QUIRREBiO: per dalla natura agli uomini, o dal 
no surgia. 


> ‘ovversa|lavoro delle generazioni, accumu- 

Liegé por fin un FOrRRT I ENnDo lati e tramandati alle generazioni 
la sangre QOECtS co oriminal.  |future, come retaggio famigliare 
el déspota, tirànico y c di ciascuno e ditutti, veniva dichia- 


.lrato utopia, quando non era dan- 
Para el héroe no hubo un ob-| ‘to come delitto. — ; È 
Ss 110. a O È ‘ 4 
“Se le condené d prisin perpetua Mep destino ito, i 
imero, y se le olvido por com- l Welch 
PEC 1 Y « Una parte d’essa, che 3 chia 
PIFTO IUOLO», 101 ‘a molmava la classe dei ricchi, dei po- 
È eme Sa È 
jOh! es que hay pueblos qu tenti, si era accaparrata, usur- 
pe UEdCio] VUEIETE pandolo con la frode o con la vio- 


3 Jet lenza, tutto il patrimonio sociale, 
cen diezmados por completa. tutio il tesoro del genio, delîo stu- 


dio, del lavoro — l'immenso ser- 


EN PLENA TRAJ EDIA ma tutti gli uomini, ngn una ge- 


ses. 0000 


nerazione, ma tutte le generazioni 
avevano accresciuto del loro su- 
dore, delle loro lacrime, del ‘loro 
s hoy los anarquistas|SaNgue. 
ala en la que ac-| < La prode Seli demo “RATTO la 
tuaron como protagonistas un pu-;Natura, ribelle a conceder ci pre 
fiado de activos é inteligentes cama-|tesori, 1 suol segreti. er a 


radas nuestros, los que en la hora|combattuta in comune, lungo i mi-| 


de las responsabilidades supieron|llenni di preparazione hip se 
ser valientes frente 4 los cobardes|pure alcuni prepotenti Ria 
y los hombres frentre 4 los eunu-|tori s1 erano impossessati del p 
cos, demostrando ante la faz at6- dotto pi dei ag Rome 
nita ael orbe el valor indiscutible di un PIRA egio, " chiama 
de las ideas, mismo frente 4 laldiritto di propriet - i 
muerte horrenda que les esperaba| « E per mezzo di questo, i pre- 
en las horcas siniestras. poterti ed i fraudolenti, divenuti 
Evocamos pues, més que la tra-|manipolatori delle leggi, eransi cos- 
jedia misma, el gesto altivo deljtituiti in casta d'ozio, che l’ozio 
‘luchador que no se doblega; la trasmetteva con la ricchezza di 
moral que se desprende de esas|padre in figlio; pretendendo (mal- 
vidas que se dejan inmolar sin un grado la inattivittà dei padri, dei 
temblor en sus.fibras, en aras delfigli e dei nepoti) sostenere che 
un ideal de amor y de justicia. |cotesta ricchezza era frutto del 
Por lo demés esos crimenes del proprio lavoro. l 
Estado son episodios de la vida 26 Dall'altro lato, in basso le mol- 
vulgar que no merecen ser rese-|titudini operaie di tutti i paesi 
fiados en una especie de santorali(allora. divisi per Ì ambizione. dei 
anarquista. È potenti)vivevano in una condizione 
‘Para que hacer reparamientos strana, incomprensibile per il cit- 
frente a los crimenes del Estado, tadino della nazione umana. 
si ya de antemano lo hemos decla-| « Gli uomini di lavoro, che per 
rado y reconocido asesino? El, como| conseguenza producevano tutta la 
las aves de rapifia, como las fie-'ricchezza, si trasmettevano di padre 








LA LEGGENDA DEL PRIMO MAGGIO 


Quando l’epoca di vergogna e|in figlio la fatica. un fatica da 
di sangue, che agonizza col penul-|somieri — e con la fatica la miseria. 





el hambre nos arroja al “delito” y, De esas horrendas trajedias no In tal guisa lo storico dell' av- 
de ahi 4 la carcel, en tanto que|hacemos ms que desentrafiar la venire, quando vi sarà veramente 
nuestras hijas, hermanas y com-|moral que de ellas surge para|la storia, dirà laleggenda del 1°. 
pafieras ruedan al vicio... afirmarnos en nuestras conviccio-| Maggio. 

Luego; como corolario: las gue-{nes de anarquistas y para poder 
rras... Ko, decir al pueblo victima de tantos 

Vivimos en plena trajedia, :para|crimenes horrendos, esta breve 
que volver & afirmarlo?. El Estado |sentencia-ya escrita en la mente 
necesita de la sangre del pueblo|de millares de seres pensantes: ‘Si 
para sustentarse, necesita que esta|guieres poner fin d las trajedias 
ratha de horror de desolaci6n y|del régimen y del Estado; mata 


Pietro Gori 
RI: DAITARN 


ACIDO FENICO 


Puzza, ma disinfetta 











muerte, siga su Marea para con-|d ambos'! PMR Yo. 

solidarse cada vez més. NAtAGI e de rale Straseichi del IX Congre 
Negadores del Estado, negadores RA O dat vivircm y ia greso della 

del régimen y ante todo iconoclas- » 0. R. A, 

tas, no nos detemns los anarquistas plet a 


Florentino Giribaldi. | 
en hacer de nuestros muertos idolos L'affare del Con 
una Cattiva piega. 

Come sempre, anche nel nostro 
campo, che noi vorremmo depurato 
dalle cattive erbe della vanità, del. 
l’6rgoglio e della cattiveria, le pole- 
miche sull‘ efficacia d‘una dottrina 
qualsiasi, hanno degenerato in basse 
i questioni personali. 
a decorrere del primo anno della Abbiamo letto —due settimane or 
ultima decade del XIX secolo. sono—un manifesto, che ha, tutte le 

« Alla mattina del giorno fatidico | caratteristiche d' un libello, contro 
(storia o leggenda, che sia— realtà! eLa Protesta» ed i suoî redattori 
ad ogni modo) le genti umane, | E‘una pagina rabbiosa piena di 
cui solo blasone eran le mani inca-|cattiva ironia, a base de pettegolezzi 
llite e i ventri semivuoti, si sveglia-|e d‘ingiurie, STR 
rono, come alle fanfare di uno| E' una pagina che produce una 
da tanto lavoro; che vi erano dei|inno misterioso, non ancora udito |sensazione indefinibile d‘ amarezza 
tessitori e delie tessitrici, che dopo| da orecchie di viventi. che fa male, che muove a com as: 
aver confezionato chilometri di stof-|  « Quell’inno veniva di lontano, |sione, 1 5) 
fe, di tele e di merletti per chi non|da tutti gli angoli più appartatil C-é di più, 
sapea tener la spola in mano, pas- del mondo; e passava tra le mac-| Gli ex-redattori della «Protesta» 
savano dei lunghi inverni senza|chine inmote, sui cantieri taciturni, |che hanno abbandonato il giornale 
abiti da coprire sé stessi, i bimbi sulle città attonite, come un fremito per non seguire a Pacheco nella sua 
ed i vecchi loro: che vi erano dei infinito, di voci varie, in svariati|crociata contro il Congresso, onde 
contadini, i quali dopo essersi idiomi — uno squillar di speranze, |non produrre Ja scissione nel campo 
fiaccati per anni ed anni a colti-|di dolori, d’ideali; qualche cosa che operario, han cercato |‘ ospitalità 
vare i campi ed a far crescere, sapeva della dolcezza di un’alba, e|d'un periodico ibrido e lo hanno 
per chi non sapeva guidar l’aratro,|dell’aprossimarsi di una tempesta. |creato paladino per combattere «La 
torrenti di frumento, e di altri , Gli altri, i parassiti, a furia Protesta», 
prodotti agricoli, rimanevano tal- di frode e di violenza, facevano atto| E: semplicemente vergognoso 
volta privi della parte anche mi-|di sorridere schernendo: ma il sor-| Certi atteggiamenti velenosi, di- 
nima di quel pane che gli impro- riso mutossi in brutta smorfia, e|mostrati gia nelle sedute del Con- 
duttivi gettavano sprezzantemente|fini in contrazione di paura, e inlgresso e mautenuti poi per capriccio 


ai cani. tremito di terrore. e per un malinteso orgoglio 
« Ed il più assurdo risultava nelj « E ad ogni nuovo pretesto, ad|gi a eat poi 


, Ra Dr‘ . giovano se non a riaffermare lo 
fatto che «quella clase di lavora- ogni lèvarsi di voce operai, urlante |spirito settario e gesuitico che guid6 
tori che si era affannata a produ- 


i diritti dello stomaco malnutrito agli anticomunisti prima e dopo il 
rre di più, — una volta che aveva|— le classi viventi in ozio ordina- Congresso, Maglianarchici conosco- 
riempiti i magazzini altrui del suo|vano a degli uomini addestrati, |no gia i loro su per—uomini da 
prodotto, che il capriccio del mer- all’arte di uccidere altri uomini, che|opera buffa. 
cato d'allora non voleva più — ve-|chiama vansi soldati, di pigliare al E le solenni dimostrazioni per la 
niva gettata bruscamente sul las- fucilate, fratelli, i padri, le spose: |propaganda del Colnivinismio 12 di- 
trico: quasi punita colla fame, per| «E ciò che pare addirittura im- chiarazioni schiaccianti contro il IX' 
avere lavorato troppo. E si chia- possibile ai tempi attuali, é che co- Congresso; il vento di collera che 
mavano, codesti fenomeni dell’im-|testi uomini d’arme obbedivano cie- | soffia contro i fraudolenti ed i semi- 
previdenza e della stoltezza di quei camente, crudelmente ai capi, e natori, di zizzania, sono la prova - 
sistemi, crisi di produzzione—men-|compievano il fratricidio. pit eloquente, che le finalità della 
tre il mercato, era forma di ladro-| « Cosi perpetuavasi questo incon-|antica Federazione non possono can- 
cinio legale di mutua spogliazione, | cepibile fatto: che il popolo lavora- cellarsi da una maggioranza di voti 
in cui la sorte delle nazioni e dei|tore, che si logorava per cotesti in un Congresso, 
bisogni pubblici si riduceva ad un i i quelle finalita 
losco giuoco d'azzardo. nella mente degli 

« Cosf andavano le cose, con perai—E questi non permetteramo 
pochi cambiamenti di forma, da he si macchi lé gloriosa tradizione 
tempo immemorabile — quando per mano |della Federazione, con sistemi di 
dalle viscere stesse di cotesta so- pure e cal|lotta neutri ed anti-rivoluzionari 
cietà putrefatta, spuntaron i ger- " 
mi della resurrezione. 


&resso ha preso 














« Le cronache del tempo narrano 
che vi erano dei muratori di case, 
i quali dopo averne costruite tante 
per quelli che non sapevano fab- 
bricarle, restavano senza un tetto 
sotto cui passare la vechiaia stanca 


dovean servire ad esterminarlo, c 
per mano dei suoi figli, 
di popolani, schiavi essi 
pestati. 

* Ma i soffi vivificatori delle pri- 
« Ed € qui, dove la storia, dopo | me albe di Maggio. le albe del gran- 
il poema dei poeti precursori pren-|de inno misterioso di resurrezione 
de i contorni fantastici della leg-ipassavano d’anno in anno, fortifi- 
genda. cando le coscienze nei petti operai 

« Un giorno, dal sepolcro di «E le voci, che si mandavan la 
cinque martiri fatti impiccare da|Parola d'ordine da frontiera a fron- 
una società di mercanti, in una|tiera; divenivano di volta in volta 
metropoli delle Americhe perché piu innumerevoli, Sl che sul finire 
avevano predicato i diritti dei Ja-|del secolo, s’eran fatte fragore d' 
voratori, ed una giornata di fatica | Uragano. È . i 
meno lunga e meno bestiale per «Fu, sulla prima mattina di Mag- 
tirono in pellegrinaggio per un|Secolo, che avvenne il miracolo O poveri pulcini fra !a stoppa, 
convegno di operai, che si teneva aria trasfigurazione meravigliosa del gran sindicalismo bottegaio 
in una metropoli Europea, molti dogli uomini e delle cose, ed é qui averi Conksiaino Gialla groppa, 
SORDI Ci uuand volugge l’quali pi (Birre dove. la’ storia stirtadiz nei eccome ll somarello del mugnaio, 
ichiamavano ? cavalieri dellavoro|!U gori della leggenda. ed anche di tanti altri farabutti. 
come manipoli di combattenti con-| « Le iniquità, le trutfe, le violenze 
tro i cavalieri dell’ozio. trionfanti ed onorate,, commesse Iii 

. A i ; w ° ° gamberi del secolo ventesimo, 

« E la nel congreso mogdiie [aio Nesino nedino il alice Veri pionieri dell’ oscurità; È 
essi portarono questa idea, semplice ri È BONE, |; preti rossi in ventiquattresimo 
e grande — come tutte le cose che |Offerto da secoli alle turbe laboriose  tagliuzzano la grande libertà, 
zampillano dal cuore del popoli,|in compenso dei sacrifici inenarra-|ed a coipi di Seheda e di cinismo 
che il giorno 1°, di Maggio (il mese bili donde era scaturita la civiltà. an messo fuori-porta il Comunismo. 
degii ozii dolci per il vagabon-|, « L'anima popolare era piera di 
daggio elegante e felice) dovesse |dolore e d’ idealità. 
venir rivendicato, per volontà delle| « 
plebi, al riposo delle plebi stessi. 
Che in cotesto giorno, i lavoratori 
del mondo gettassero in un angolo perché gli schiavi si eran contati, | ormai nella voragine seppolti. 
gli arnesi del loro mestiere; incro-|e si accorgevano solo allora di 
ciando le braccia — in faccia gli|essere essi il niimero, la forza, il 
ignavi d’ogni ora, per vedere se il |diritto, l'umanità: gli altri, i domi- 
mondo camminava per opera di{natori, non eran che un pugno di 
chi produceva; morendo di stenti-|pigracci, tremanti di paura. ognor furono causa di disfatta; 

o per merito di chi restava inope,| « Da quel giorno di luce comin- e questi rossi d’ultimo momento, 
roso, pur diguazzando nel superfluo | cia la epopea pura del genere umano |li rivedremo presto in parlamento. 

« Che nel pomeriggio del calen- la data storica dell’era nuova: Il --— 
dimaggio, i figli delle varie nazioni, miracolo di tutte le nazioni operaie| pionieri tutti, che pel Comunismo 
guardando il sole, comprendessero|che intendevano, che parlavano }a| presparaste le turbe al gran cimento: 
che esso cominciava a risplendere|stessa favella, in accenti diversi— chinatevi! che il gran Sindacalismo 
sopra uno spettacolo nuovo; la|l'idioma del lavoro creatore; riven SUNURO aa i omento: 
unificazione della patria universale|dicatore; cotesto miracolo di gloria|pan perso con la testa la tagione. 
dell’uomo, in nome del lavoro. fu la redenzione degli uomini, nella 

« Ela data memoranda comincié' vita, per la vita. » 














—————— 


In coda al IX° Congreso 


Van superbi gli amabili cugini 
per la vittoria della votazioné; 
il Comunismo con annessi fini 
si glorian d’ aver messo a reclusione; 
pur senza interpellare la gran dea 
l’inmensa forza che distrugge e crea. 





Ì i : È Verranno poi le prove arcischiaccianti 
i Quando il primo sole di Maggio | del come sappian bene sdrucciolace: 
si levé, milioni di voci tuonarono| allora si vedra che tutti quanti 


= at : gu vna . .|han perso l’ abitudine d’ andare; 
all’ unisono l’ inno di liberazione; Cosi De Ambris, Labriola ed altri molti 





Dice la storia che non sa mentire 
che i torcicolli di qualunque schiatta, 
quelli passati e quci ch’an da venire 


CARLO DAPIAGGI. 








- LA CANAGLIA — Sabat. 1° Maggi 1915 
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TRILOGIA 


(Quale modesto omag- 
gio all’operaio Marco- 
ra; assassinato dal pi- 
ombo regio a Milano 
in una pubblica protes- 
ta contro la guerra.) 


Dal fondo di una tomba sale su 
fino al cielo un cantico di amor 
fervoroso che perdona....E'il per- 
dono di un martire che ha versato 
il sangue suo inolocausto a un gesto 
di eroe..... 

È l’ offerta di un’alma immaco- 
lata che, abbracciata dalla morte 
sorride alla vita, i 

L’ingranaggio sociale di questo 
secolo non s'avvede nella rutilante, 
ruota dentata, degli effetti di questa 
tragedia, come una vigorosa leva 
che turba la sua forzosa marcia; 
però leimpronte sue rimangono nella 
coscienza della folla al par di un 
grandioso, superbo, sublime poema 
di petali ‘rossi....di fiori sangui- 


marti... 


* 
è * 


Vendetta!....E questo il grafico 
verbo. Nulla pià degno cheil saper 
spezzare con intrepidezza la lancia 

in prò d’ una causa giusta, 
. * 


* % 

E laggif, dove stanno iresti di un 
martire, ha tessuto la penna unaco- 
rona, È 

Laggià, sopra la immatura, im- 
provvisata tomba, germo glierannoi 


fiori come un dono delicato della|. 


natura in memoria di quell'eroe, la 
cui tragedia ha risvigliato gli 
addormentati sentimenti nelle ani- 
me sensate. 


Maceratensis 





Non vogliamo la guerra!! 


Abbasso le frontiere, 
Su in alto le bandiere, 
Salutiamo l‘umanited, 
Sorgiam contra‘ognitirania 
e combattiam la borghesia 
pugnam, pugnam per l‘A- 
narchai. 


Compagni: 

Forsesaremo chiamanti a difendere 
la patria, l’onore nazionale e cento 
altri doveri che noi misconosciamol 
L’orasta per suonare; ci borbottano 
i fornitori del trust siderurgico e 


Ai Riservisti Italiani 


Residenti nell’ Argentina 





L' ignobile e vile acozza- 
giia degli italici ministri ca- 
pitanata del poliziotto Sa- 
landra sta tramando, unita- 
mente alle tigri ed agli av- 
voltoi del militarismo, il de- 
litto più iniquo o vergognoso 
che la storia dei nostri di 
possa registrare, 

Questi affamatori e mitra- 
gliatori di carne proletaria 
vogliono .trascinare |’ Italia 
nell’ orribile narneficina in 
cui trovansi attualmente im- 
pegnate le principali nazione 
Europee ed hanno incomini- 
ciato gia ad invocare il vo- 
tro patriotismo, a voi dise- 
redati costretti della fame 
ad emigrare in terra lontana, 
onde in nome di quel mentito 
amor di patria farvi impug- 
nare le armi contro lavora- 
ratori sfruttati al par di voi, 
che ignorano in modo assoluto 
il perché debbono inutilmente 
versare il loro sangue negli 
orridi campi di bataglia. 


Italiani! 


In questa ora tragica di 
pazzia sanguinaria, in cui 
attraversa la vecchia Europa 





non si degnerebbe di chiamarci a 


degl’ideali verso la completa eman- 
cipazione. dell’uomo. x 
Il futurismo, come tutte le seuo- 
le ha in sé certi aspetti caratteris- 
tici che lo rendono. simpatico per 
la negazione di certe rancide for- 


.|mole di arte. Quel continuo. rimem- 


brare il passato e volere foggiare 
la creazione artistica sul vecchio 


| tempo ormai sparito, quelagognare 


voi dovete affermare la vo- 
stra dignità de uomini liberi 

All’appello infame che vi 
rivolgono gli assassini del 
popolo i quali vorrebbero 
spingervi al macello, oppo- 
nete il vostro sacrosanto ed 
indistruttibile diritto alla vital. 

Non impugnate le armi con- 
tro lavoratori che sebbene 
nati in altre terre hanno inco- 
mune le vostre sofferenze e 
le vostre miserie. 

Voi non potete, e non 
dovete uccidere! 


Ve lo vieta il pianto stra- 
ziante delle vostre povere 
vecchie madri, l’ amore delle 
vostre spose el e carezze de; 
vostri figliuoletti i quali come 
tenere pianticelle reclamano 
il vostro sostegno. 

Giorno verrà in cui dovrete 
sostenere una fiera ed aspra 
lotta contro i veri nemici 
dei lavoratori, ma quello sarà 
il giorno della vostra libe- 
razione! 

Oggi dovete gridare: 


Abbasso la guerra! Viva 
la fratellanza dei Popoli! 








I sindicalisti hanno strappato alla 


|trarre insegnamenti 


le epoche in cui prinéipi e papi 
disponevano a piacere della volon- 
tà dei creatori di bellezza, quell’ 
estasiarsi in perenne adorazione 
davanti ‘alle superbe opere dei 
classici del rinascimento, é un inef- 
fabile godimento spirituale, ma 
per6 a patto che Vartista, sia pit- 
tore o scrittore, sia architetto 
o scultore, sia insomma un cervello 
saturato dalla bellezza e dall’ideali- 
tà, non trascini miseramente il suo 
tesoro creatore dietro le ormai 
tramontate visioni di epoche già! 
sepolte nella storia. Potrà bensi 
tecnici sulla 
maniera, sulla forma in cui gli ar- 
tefici del passato plasmarono le 
propieopere, ma l'ideale, la conce- 
zione, insomma, tutto quel com- 
plesso caratteristicoche rende in- 
mortale un quadro o un poema, 
l’ideale, deve essere improntato di 
schietta modernità per rendersi 
davvero interprete delle aspirazio- 
ni generose del suo tempo ed anche 
per passare alla soglia della pos- 
terità. 

E questo ideale, questa febbre 
di rinnovazione che va scuotendo 
le basi dell’odierna società non é 
patrimonio dei futuristi. 

Applaudiva il Marinetti tutto ciò 
che possede un bel gesto, esaltando 
jahime! il militarismo...... 

Se fossimo militaristi ci nausea- 
rebbe (esteticamente parlando) que- 
sto guerreggiare di topi, quell’ 
eroismo stupido della vita nelle 
trincee, quell’epopea imbecille di 
de una guerra fatta in nome della 
civiltà, de una parte, in nome del- 
la superiorità egemonica ed espan- 
siva dall'altra. Vedremo alla fine 
in che andrà a finire questa tra- 
gedia colossale. E dal punto di 
vista del futurismo niente di più 
bello. 

Se l’immaginazione del poeta 
descriveva magnificamente il volo 
infinito dei volivoli, il rombo dei 
motori e l’imbrunire delle ciminiere 
delle fabbriche in ciclopea attività, 
adesso pu6 bene ammirare i voli 
dei Zeppelini il rimbombar dei 
Krupp etc. etc. No, amici. Noi sap- 
piamo distinguere bene la paglia 


Noi. e le leggi eccezionali 

Un'altra vittima € caduta sotto 
il rigore tirannico delle leggi di ec- 
cezione, 

E'un altro brandello di carne che 
ci han strappato violentemente le 
istituzioni. republicane; e qualche 
cosa del nostro spirito che ci ha 
lasciato; e un’altra unità valorosa, 
positiva del nostro campo che ha 
preso la via dell’ esilio. 

Vincenzo Mari, anima altera di 
lottatore e di propagandista, é 
stato espulso — Perché era danar- 
chico—Perché rappresentara un va- 
lore, in mezzo alle incognite ed alle 
nullità che circondano—Perché si 
era costituito nello spauracchio con- 
timo degli aecalappiatori d’uomini 

L'esilio € stato un battesimo di 
legittimo orgoglio per lui ed é una 
soddisfazione per noi, perché Mari 
era dei nostri, 

Qua o là, in America o in Euro- 
pa, Mari sarà sempre il veechio 
propagandista, il buon seminatore 
che spargerà a piene mani il seme 
fecondatore. 





Ma intanto, la legge di residenza 
miete le sue vittime, come una falce 
arrotata a coscienza, 

Ne mieterA4 ancora, 

Forse saranno scelte fra i nostri 
compagni più cari; forse noi stessi 
che scriviamo ci ritrovemo presto 
con Mari nel cammino dell’ esilio, 

E chi lo potrà impedire? 

Forse i socialisti al parlamento; 
forse l’internunzio apostolico, giac- 
che' gli anarchici si ricordano d’im. 
precare contro leggi quando queste 
ghermiscono una nuova vittima, 

Ho detto imprecare? 

Ritiro la parola. 

Fare il bu - bu: volero dire, come 
i cani alla luna, 

E la lista dei proscritti continua 


è 0a 0 è 0 sè 0 046 


. Arrivederci, o Mari! 


1914 - GIUGNO = 1915 


f° Anniversario della settimana rossa: 


IL F. R. lì 
Organizzerà per il 6 Giugno pros- 
simo una FUNZIONE TEATRALE, con 
CONFERENZA commemorando le vit- 
time assassinate in Italia, durante 
la SETTIMANA ROSSA. 


quelli dei buoi impiombati. Le oche|prendere parte nell'attuale flagello | Federazione operaia la gloriosa fi- 


dal frumento, vi sarà godimento 


del nazionalismo poi sognano la con|se non avesse bisogno del nostro 
quista di mezzo mondo e vogliono; sangue e per difendere il capitale di 
l'Italia forte (forte di che? di anal- lor signori. Noi, o riservisti, vi esor- 
fabeti forse?)e temibile;i democratici | tiamo a non rimpatriare e se fratelli 
e parte dei rivoluzionari (?) di ieri od amici vostri si trovassero già 
vogliono anch’essi la guerra e ten-|nelle file di quegli eserciti distruttori 
tano far credere clie é possibile la|e che non avessero lo spirito di Ma- 
‘ distruzione del militarismo germa-|setti, incitateli alla diserzione accio- 
nico. Poveri illusi Questi messeri|ché ritornando alle loro tamiglie non 
seguitano a descrivere le fatali con-|s1_S1anG macchiati del più orrendo 
seguenze che deriveranno dalla pos-|dei delitti: il fraticidio. 

sibilità di una vittoria degl'imperi| Vadano alla guerra i figli di pape 
centrali, la germanizzazione di tutto | tutti i gazzettieri venduti gi famo- 
mondo edi castighi ai quali l’Italia|si per: l’armiamoci e partite; ma 
vile e sleale andrebbe incontro. Ma |il popolo non deve impugnare le 
non si fermano quilleoche nazionalis- |armi contro i propri fratelli. 

te ed i gazzettieri venduti per l’in-| Noisichéfaremo la nostra guerra! 
tervento. Essi parlano anche della| Ia fatale ora sta per suonare 
possibilità di una vittoria degli|per gli oppressori. 


alleati con la conseguente rovina| E bencerto che vigliacchi e tiranni 
econémica e militare dell’Italia nel di tutto il mondo ridono della fame 
caso continîasse nella DIA neutra-|che lacera le viscere del popolo, ma 
lita. E sapete perché dicono tutto la misura dei loro delitti é colma 
ci6? Perché noi saremo ‘assenti al|eq;l sangue de nostri fratelli massa- 
gran banchetto della divisione delle crati grida gii vendetta! 

prede, come facevano i corsaried Ba'ulsara dersitile 


paigant. Perisca lo sfruttamento iniquo e 


Già la maschera, o buffoni di-|_, i i | È 
ii iti i issi la trionfante sugli 
rtiti! Voi sapete benissimo l'eguaglianza sied 
tia i; avanzi miserabili delle monarchie 


che distruggendo il militarismo ger ì _ae 4 
imanico i ara valdo vincitore PA e delle aristocrazie infami. 
della sua vittoria sarà un incubo| Alla rivolta, o compagni; contro 
perenne per il vinto che animato tutti gli oppressori dell’attuale so- 
dall'odio per la sconfitta subita pre- cietA! 
parerà nell ombra la rivincita. Per la rivoluzione sociale! | 
Voi sapete benissimo chela distru-| Per l’Internazionale Operaia! 
zione del militarismo sarà opera del| Per l’Anarchia! 
proletariàto che in un momento di 
sacra ribellione spazzerà questo 
putridume, avanzo di infami barba- 
rie, e nell'amplesso fraterno di tutti 
i popoli dimenticher4itempi passati. 
Noi internazionalisti siamo nemici 
dichiarati delle patrie, delle frontiere 
del militarismo; ed é per questo che 
noi facciamo appello a tutti i riser- 
visti d'Europa in generale ed in 
particolare a quelli d’Italia, la gen- 
til terra che ci scacci6 dal suo seno 
per mandarci raminghi nel mondo 
in cerca di un pane meno nero e 
meno amaro; quella caraItalia che| 









Angelo Grizzetti 


n_—_—t. 





Vaglia e tutto cié che riguarda 


‘* all’amministazione de 


LA CANAGLIA 


| és nome di Angelo Grizzetti 
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nalità del Comunismo anarchico, 
Per ottenerlo hanno usato la frode 
elettorale, come il più volgare dei 
candidati politici, 
Lavoratori coscienti:  ribellatevi 
contro le risoluzioni del IX Congres- 
so.! 


FUTURISMO 


La tendenza artistica che si fre- 
gia con questo nome si manifestò 
dapprima come una nuova scuola 
letteraria, ma dai giorni in cui F. 
T. Marinetti lancio il suo celebre 
manifesto, il futurismo ha invaso 
tutte le diverse arti. Cosi abbiamo 
la pittura, la scultura e persino la 
musica futurista, coé, dell’ arte 
destinata a trionfare nell’avvenire 
ed a imporsi alle nuove genera- 
zioni. 


tutto é degna di essere considerata 
in quanto riguarda alle idee di 
trasformazione sociale vagheggiate 
da utopiste geniali ed affermate 


estetico nell’orrendo spettacolo di 
una civiltà crudele come questa, 
basata sul calcolo e il tanto per! 
cento.... 

Per le menti già deturpate dal 
vizio o incapaci di spingersi verso 
l'abisso del dolore degl’umili, e 
distinguere il vagito di un nuovo 
divenire sar4 bello. 

Ma per noi che siamo umani, 
dell'umanità sentiamo l’ angoscie 
e i disperati accenti delle madri 
sollevano nel cuore nosiro l’ ansia 
inestinguibile di fare sull’incudine 
del nostro pensiero la palanca che 
farà sorgere un. mondo. novello. 
non ammeteremo la fallace presun- 
zione di un idea estética basata 
sulle rovine del passato. 


Mario David 


I 





In Italia si muore -di fame. 
Gli svergoguati plumiferi Ita- 
liani a Buenos Aires lo mascon- 


i dono, 
Questa tendenza, letteraria anzi-| 


delie stupide dimostranze pro in- 
tervento, ma non dico della mani- 
festazioni violente del popolo a 


Ci parlano bon parole gontie| 


dai pensatori e filosofi di questa|Firenze, a Urbino, nel Veneto, in 


epoca in sintesi di profonde verità | Romagna, 


e gagliarde negazioni di tutti i 
sistemi morali politici e sociali 
tuttora esistenti. 

Vorremmo anche noi applaudire 
e propugnare ciò che di nuovo ed 
efficace sorga dalla mente umana 
degno di essere ammesso all’acer- 


contro gli affamatori. 
Il popolo d‘Italia non vuol la 


guerra, ma grida: Pane! 





I proletari d'Italia si agitano 
contro il caro viveri. In molte 


vo della liberazione spiritualle dall’ |città della penisola hanno reagito 


umanità. Le nostre idee le più am- 
pie, poiché non ammettono restri- 
zioni fallaci e dogmatiche alla li- 
bertà infinita del pensiero, possono 
ben dare il benvenuto a tutto ciò 


contro la miseria, assaltando depo- 
siti di grano, strappando il pane 
ai panifici, 

Han lottato con la truppa, a 


che sbocci dal fecondo solco delle mano armata. Salandra trema — 


idealità ma sempre che queste con- 
cezioni siano degne dell'accoglienza 
fraterna, e purche non siano un 


Gennariello ha paura. 
Il popolo d'Italia va alla riscossa 


inciampo alla marcia  vittoriosa|Prepariamoci! 


Parleranno diversi oratori, in lin 
gua italiana e castigliana. 

Inoltre prenderanno parte alla 
funzione: 

I] Corpo Filodrammatico del F. R. I. 
diretto da A. Santerini. 

Il Quadro Filédrammitico Nacional 
«AURORA» 

Il brillante macchiettisia Pasqua- 


€ le Orecchio. 


Opportunamente sarà pubblicato 
il programma. 

I compagni che vogliano di gif 
acquistare i biglietti d’ ingresso, 
possono dirigersi alla Segretaria del 
F. R. I. - Saavedra 1041. 











Senza franco bollo 


ALFONSO J. M.: En este nimero 
hemos dado la preferencia à los 
articulos de propaganda y de ac- 
tualidad. Por eso, su coloboraciòn 
no ha sido publicada. 

F. C. - LA PATERNAL C’é troppo 
da correggere nel tuo articolo. E 
poi, ce ne sono tanti sullo stesso 
tema! 

S.CERVONI Nous attendons l’arti 
cle pour le prochain numéro. 

Pas d’escuses, eh!.. 6 

Ayez cette complaisance pour la.. 
«...Canallle. 

A. VILLADOR M. del P. Escribanos 
algo para el pròximo mimero. . 

MAMANO Per mancanza di spazio 
non e possibili pubblicare. 

D. SCIPIONI: Aspettiamo che ti 
faccia vivo. 

GUAZZARONI MACERATA Procuraci 
collaborazi, Saluta Paccagué oni. 
-—*e-——_————_——6___m.. i 

CHIUDIAMO GLI OCCHI! Braccialar- 
ghe (Vir) La ricominciato a mo- 
perci i coglioni col mettere in ro- 
stra le sue cianfrusaglie irreden- 
tiste ed i soi Appunti inneggianti 
alla guerra Diamolo in pasto ai 
pescicani! i ‘ 








